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INIZIATIVE INTERNAZIONALI PER DARE UNA SOLUZIONE ALLA CRISI LIBANESE 

Richiesta del PCI: in Italia 
una rappresentanza dell'OLP 

Rispondendo alle interrogazioni, il ministro degli Esteri Forlani ha esposto la posizione del governo 
sulla situazione nel Libano e in Medio Oriente • La replica dei senatori Valori, Pinella e La Valle 

Segre alla Camera 

Un maggiore 
impegno 

dell'Italia per una 
Europa democratica 

e pluralistica 
Intervenendo ieri pomeriggio 

ella Commissione Esteri sul 
bilancio del Ministero degli 
Esteri, l'on. Sergio Segre ha 
rilevato che questo dibatti
to ha sullo sfondo — come è 
stato sottolineato anche dal 
Presidente Andreotti nel di
scorso programmatico e dal 
ministro Forlani nel discor
so all'ONU — un'ampia mi
sura di convergenza e di con
senso delle forze politiche de
mocratiche intorno alle scel
te fondamentali della politi
ca estera italiana. Alla co
struzione di questa realtà i 
comunisti hanno contribuito 
con coerenza e serietà, anche 
attraverso l'aggiornamento di 
loro precedenti posizioni. 
avendo per obiettivo una pò 
litica estera nazionale che fos
se fattore di unità e non più 
come negli anni cinquanta, di 
divisione verticale. 

E' probabilmente la prima 
volta dall'unità d'It'alla (se 
si eccettua il breve periodo 
della Resistenza e. con certi 
limiti, del 1945-47) che questo 
fenomeno si registra, e ciò 
crea, nella specificità di una 
situazione italiana che è di
versa da que'la di tutti gli al
tri paesi dell Europa occiden
tale poter.zUiltà di rilievo per 
l'azione internazionale del 
Paese Si t rat ta dunque di co
gliere sino In fondo la portata 
e la dinamici» di questo feno
meno per riuscire a dare alla 
politica estera del Paese quel 
respiro che essa può e de
ve avere Ma non si coglie 
questa portala e non si dà 
questo rrspiio. se si pone con
temporaneamente l'accento 
(come è stato fatto in recen
ti dlchi.aiazioni del ministro 
degli Esteri) soprattutto sulla 
« continuità »• e sull'« assenza 
di novità » nnla politica este 
ra italiana. Questa conver
genza non ha la sua sola ra
gione di essere negli orienta
menti complessivi del PCI. 

In effetti oggi esistono in 
Italia tre grandi componenti 
popolari (quella cattolica e de
mocristiana queiia socialista 
e quellt comunista) che si 
richiamano jutonomamente. e 
per propria elaborazione e 
ispirazione a una visione in-
ternazionai.atica. Ciò determi
na quella specificità .taliana 
che è andata emergendo ne
gli ultimi anni nell'atteggia
mento ver.-*) le i Uè di libera
zione del a> poli ancora dipen
denti (len rie Ile colonie por-
toghes. e oggi dell'Africa 
australe) «rerso il popolo ci
leno. vejwO la Spagna, ver
so la questione stessa del Me
dio Oriente. Una specificità 
che è ancne caratterizzata 
da'la vast.tà dell'impegno in
ternazionale di cui sono pro
tagonisti partiti, organizzazio
ni di massa, enti locali. In 
che misur» cerchiamo e riu
sciamo a far conoscere al
l'estero questa specificità e 
questa Ispirazione? 

Dopo aver chiesto al go
verno di informare 11 Parla
mento sul programmi e l'at
tività de<zii Istituti di cultura 

. italiani ali estero, il compa
gno Seg' t ha affrontato ta
luni problemi europei rilevan
do che si t ra t ta oggi di fa
re avanzare insieme la disten
sione sulla strada di Helsin
ki e di costruire in senso ef
fettivamente democratico la 
Comunità europea. Di questi 
problemi, all'indomani delle 
elezioni in Germania occiden
tale. si può e si deve dlscu-

' tere a fondo nelle condizioni 
determinate dall'insuccesso 
dell'offensiva euroconscrvatri-
ce di Konl e di Strauss con 
la quale la DC italiana si è 
forse troppo imprudentemen
te identificata. Non è senza 
significato che oggi a Bonn 
vi sia chi (come l'ex com
missario liberale alla CEE 
Dahrendorf) riconosce che la 
politica europea della Ger
mania occidentale è finita in 
una crisi poiché si è propo
sta l'impossibile obiettivo di 
un'Europa che annullasse il 
pluralismo delle autonome 
esperienze nazionali in una 
visione centrahsiica e centra
lizzata. 

A questa riflessione può e 
deve collecarsi la politica 
estera italiana, muovendosi 
con maggiore iniziativa e 
maggiore respiro per una Co
munità pluralistica e assolven
do cosi una funzione europea 
davvero democratica. Segre 
ha chiesto al governo di infor
mare 11 Parlamento sul crite
ri ai quali informerà la de
signazione dei due commissa
ri italiani a'ia CEE. e ha poi 
rilevato che anche nei con
fronti dei problemi del Me
dio Oriente, dell'Africa austra
le e dell'America latina l'Ita
lia può svolgere una politica 
più attiva, coerente nelle sue 
impostazioni democratiche e 
antifasciste. Le ampie pos
sibilità di cooperazione che s: 
sono registrate in occasione 
della visita a Roma de! pre
mier dell'Angola sono state 
costruite anche con la solida
rietà con la lotta dei popoli 

delle ex colonie portoghesi. Co
si può e deve essere per i 
popoli in lotta nell'Africa au
strale e per 1 popoli dell'Ame
rica latina: è attraverso la 
solidarietà con la loro lotta 
ili oggi che si costruiscono i 
fecondi «apporti di domani. 

L'esigenza che il governo 
italiano esprima in modo 
più pressante ed efficace il 
proprio appoggio a tutte le 
iniziative in atto per porre 
fine ai massacri di palesti
nesi rifugiati in Libano e por 
una soluzione equilibrata e 
duratura della più generale 
crisi medio orientale, è sta
ta espressa ieri al Senato da 
un vasto arco di forze poli
tiche. Nel dibattito, provo
cato da interrogazioni e in
terpellanze presentate dai 
gruppi comunista, socialista e 
della sinistra indipendente, il 
ministro degli Esteri. Forla
ni. ha svolto un'ampia infor
mazione sulle iniziative po
litiche e umanitarie prese dal 
governo italiano a favore del
le popolazioni del Libano. 

I senatori interroganti, pur 
esprimendo un sostanziale 
consenso con l'esposizione 
del ministro, hanno tuttavia 
insistito perchè il governo 
italiano assuma con realismo. 
ma anche con maggiore co
raggio nuove e più incisive 
iniziative per contribuire al 
ritorno della pace nel Liba
no. Il compagno Dario Va
lori. illustrando l'interrogazio
ne presentata dal PCI. ha 
sottolineato alcuni punti fer
mi della situazione, primo tra 
tutti il fatto che la crisi liba
nese nasce dall'andamento dei 
rapporti arabo-israeliani, e 
che quindi bisogna non solo 
difendere l'integrità territo
riale e l'indipendenza del Li
bano. riconoscendo i diritti 
del popolo palestinese, ma oc
corre anche adoperarsi per 
l'applica/ ;one della risoluzio
ne dell'ONU per il ritiro delle 
tni|:i)-> israeliane dai territori 
occupati sulla base di una ga
ranzia di esistenza per tutti 
gli Stali dei settore. Solo co
sì sarà possibile andare ad 
una soluzione globale dei pro
blemi del Medio Oriente. 

Nella sua esposizione il mi
nistro Forlani. dopo aver rie
vocato gli antecedenti storici 
della crisi libanese, ha ricor
dato le prese di posizione as
sunte dal governo italiano e 
puntualizzate recentemente al
l'assemblea dell'ONU. tra cui 
l'adesione al principio del ri
tiro di Israele da tutti i terri
tori occunati. e a favore del
l'integrità del territorio del 
Libano: ha quindi informato 
sugli incontri avuti a New 
York con il segretario di Sta
to americano e con il mini
stro degli Esteri sovietico nel 
quadro di un rilancio dei ne
goziati di pace, sulle iniziati
ve prese per intensificare il 
dialogo ccn la Siria e inco
raggiare i tentativi di conci
liazione della lA»ga araba. 
Ora — ha detto Forlani — 
il nostro impegno deve esse
re diretto a favorire le con
dizioni di successo dell'ardua 
missione del nuovo presidente 
del Libano. Sarkis. 

Nella loro replica i sena
tori Valori (PCI). Pittella 
(PSI). La Valle (sinistra in-
dip.) hanno preso atto con 
soddisfazione dell'atteggia
mento assunto dal governo 
italiano sulla tragica vicen
da libanese, sottolineando so
prattutto la riaffermata va
lutazione espressa dall'on. 
Forlani che bisogna dare una 
giusta soluzione ai problemi 
del popolo palestinese come 
condizione essenziale per ga
rantire una pace durevole in 
tutto il Medio Oriente. 

I senatori hanno tuttavia 
rimarcato nell'esposizione del 
ministro un eccessivo giusti
ficazionismo nella ricostruzio
ne dell'intervento armato del
la Siria nel Libano, rilevando 
anche la mancata risposta su 
alcuni punti importanti della 
quest'one. 

In partico'are il compagno 
Va'ori ha chiesto che sia de
finito meglio il rapporto tra 
l'Italia e l'OLP. Nel momen
to in cui il popolo palestinese 
— ha detto il senatore comu
nista — è minacciato di stra
ge. accogliere una sua rap
presentanza vorrebb? dire ri
conoscere l'insostituibilità del 

j suo movimento di resistenza. 
Valori ha inoltre insistito 

I perchè il governo assuma ini
ziative p ù pressanti affinchè 
Io spiraslio aperto dalla nuo
va presidjnza del Libano e 
i nuovi tentativi di media
zione in atto aprano la via 
di una so'uzione giusta dei 
problemi del Libano e di tut
to il Medio Oriente. 

CO. t . 

Jumblatt accetta in Libano 
una «forza di pace» di Parigi 

Le truppe francesi dovrebbero « controbilanciare » la presenza siriana - Il leader della sinistra con
ferma a Parigi il sostegno alla causa palestinese e all'OLP - L'Arabia Saudita propone una riu
nione a quattro ma l'Egitto condiziona la sua partecipazione alla presenza di Sarkis e Arafat 

Alla TV francese 

Riaffermato 
da Breznev 
l'impegno 

dell'URSS per 
il disarmo e 
la distensione 

HEBRON — Truppe di occupazione israeliane pattugliano le strade d! accesso della città 
cisgiordana ove è In atto una forte tensione 

Il nuovo premier ha esposto il suo programma in parlamento 

Mozione di sfiducia al governo 
Barre delle sinistre francesi 
Rinviata ogni misura per « battere l'inflazione » - Chirac si propone un 
rilancio del partito gollista approfittando della delusione di settori della 
borghesia per Giscard d'Estaing e puntando alle presidenziali del 1981 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 5 

Più di un mese dopo la 
sua nomina alla carica di 
primo ministro, Raymond 
Barre si è presentato oggi 
davanti alla Camera per 
esporvl 11 proprio program
ma di politica generale. Non 
è però su questo discorso ap
parentemente di Investitura 
che 1 deputati sono chiamati 
a concedergli o no la fidu
cia. I costumi della quinta 
Repubblica vogliono che sia 
11 Capo dello Stato a nomi
nare o a dimettere 11 primo 
ministro. Barre potrà quindi 
essere criticato ma non ro
vesciato. Per contro, tra una 
settimana, allorché egli pre
senterà il proprio piano an-
tlnflazlonlstico. l'opposizione 
potrà deporre una « mozione 
di sfiducia » la quale, se vo
ta ta a maggioranza, farebbe 
cadere il governo. L'astuzia 
istituzionale è sottile: infatti 
anche se una parte dei gol
listi fosse contraria al piano 
Barre, essa dovrà votare non 
contro questo piano ma in fa
vore della mozione di con
danna presentata dalle sini

stre. E ciò è del tut to im
probabile anche nella situa
zione di crisi interna in cut 
si trovano i gollisti e il bloc
co governativo. 

Barre ha riesposto la li
nea di condotta che egli in
tende adottare nel prossimi 
mesi: battere l'inflazione non 
soltanto sul piano economico 
ma anche su quello politico 
nella misura in cui c'è un 
aspetto «s t rut tura le» nell'in
flazione (i privilegi) che bi
sogna affrontare e vincere. 
Barre però ha ammesso che 
nessuna misura di questo ti
po è contemplata nel suo pla
no, che si t rat ta di cose « da 
studiare con cura » e che sa
ranno viste in futuro. Discor
so lievemente demagogico, di 
stile giscardiano, quello di 
Barre non poteva mutare 
l'opinione della opposizione 
nei confronti della sua azione 
politica come è apparso dal
l'intervento pronunciato in se
rata dal leader socialista Mit
terrand. 

Intanto il grosso avveni
mento politico della sett imana 
continua ad essere il discor
so di due giorni fa di Chi
rac. Come De Gaulle il 18 

In un discorso all'ONU 

Chino Kuan-hua ribadisce 
che la guerra è inevitabile 

Il ministro degli Esteri cinese aggiunge che ciò è 
« indipendente dalla volontà dell'uomo » — Duris
simi attacchi all'URSS definita una « tigre di carta » 

Il Venezuela 
per l'aumento 

del petrolio 
CARACAS. 5 

Il ministro delle miniere e 
degli idrocarburi Valentin 
Hernandez ha detto che 11 
Venezuela farà press.onl per 
un aumento del prezzo del 
petrolio alla prosi'm* con
ferenza delI'Opec 

Il ministro ha affermato 
che ti suo governo ha «ria de
ciso l 'ammontare dell'aumen
to che chiederà, ma non n» 
voluto fare anticipazioni pri
ma della confcicnza, 

NEW YORK. 5 
n ministro degli esteri cine

se Chiao Kuan hua. inter
venendo oggi all'Assemblea 
generale dell'ONU. ha soste
nuto che « la guerra fra 
l'Unione Sovietica e gli Stati 
Uniti è inevitabile» e che 
a ciò è indipendente dalla vo
lontà dell'uomo ». Chiao Kuan 

una frase falsa». Ha sostenu
to che la conferenza di Hel
sinki sulla sicurezza europea 
è soltanto «un tentativo so
vietico di distrarre l'Europa 
occidentale, dividerla e farla 
a pezzetti e infine conqui
starla ». 

Rilevando che -alcuni paesi 
europei sono essi stessi degli 

hua si è compiaciuto di tale | oppressori di nazioni in via di 
prospettiva e ha aggiunto che 
— cerne rilevò il presidente 
Mao Tse-tung — « l'attirale si
tuazione internazionale è ca
ratterizzata da un grande di
sordine sotto il cie!o, ed è 
quindi eccellente ». « Il disor
dine — ha detto — sveglierà 
e temprerà il popolo e porrà 
la situazione internazionale 
in u n i direzione sfavorevole 
all ' imperiammo e al soclal-
imperialLsmo ». A questo pro
posito ha quindi detto che 
« il soc.al-impenalLsmo sovie
tico è i". più grosso truffatore 
de'.la pace e la più pericolosa 
fonte di guerra del giorno 
d'oggi ». 

Il discorso di Chiao. la pri
ma importante dichiarazione 
di politica estera cinese do
po la mone di Mao. è s ta to 
chiaramente indirizzato al 
Terzo mondo. E?h ha infi t t i 
invitato i paesi in via di svi
luppo ad opporsi alie super
potenze e specialmente alla 
Unions Sovietica. Egli ha e-
sortato sia il Secondo che il 
Terzo mcndo a non aver pau
ra dei russi. 

Alcune persone — ha detto 
— si terrorizzano quando si 
menziona l'Un.one Sovietica, 
ritenendola intoccabile. Que
sta è superstizione. Non c'è 
d-a avere alcuna paura del 
social-imperialismo sovietica 
E* esteriormente forte ma 
interiormente debole. Citando 
Mao ha detto che tu tu i rea
zionari sono «tigri di ca r ta» . 
Anche l'Unione Sovietica «re
visionista » è una « tigre di 
carta ». 

Chiao ha detto poi che il 
processo di distensione «è 

sviluppo. Chiao ha detto che 
ii suo governo appoggia l'uni
tà dell'Europa occidentale e 
desidera che si rafforzi. 

Il discorso di mezz'ora del 
ministro degli esteri cinese 
ha riguardato solo dì sfuggita 
gli altri problemi internazio
nali. Egli ha espresso una ge-
ner.ca solidarietà co; movi
menti di liberazione naziona
le si è compiaciuto dell'inizia
tiva dell'Egitto di abrogare i 
t rat tat i con l'Unione Sovieti
ca. ha auspicato l'unificazione 
di Cipro, ha chiesto l'evacua-
zicne delle truppe americane 
d-il'a Corea de! Sud. una ra-

I gionevole soluzione in Libano 
| e '.'ammissione del Vietnam 
i aile Nazioni Unite. 

Si è occupato de'.la lot t i 
arabo-israeliana, chiedendo ii 
ristabilimento de: diritti na
zionali dei palestinesi. Rivol
gendosi pò: agli stati dell'Afri
ca nera li ha invitati a con
tare so'.o su se stessi, sulla 
propria lotta armata e a non 
fidarsi «delle paroie deli'im-
per-aiismo e del sccial-ìmpe-
rialismo per conquistare l'in
dipendenza nazionale ». A 
questo proposito ha accusato 
l'Unione Sovietica per i suoi 
tentativi di cogliere l'opoor-
tunlta di seminare discordia 
e di intervenire militarmente 
col pretesto di appoggiare i 
movimenti di liberazione. 

Chiao ha detto infine che la 
Cina porterà avanti « la li
nea rivoluzionaria di Mao e 
la sua politica» nelle relazio
ni con l'estero. Specificamen
te ha detto che la Cina non 
aspirerà mai a divenire una 
superpotenza. 

giugno 1940, Chirac ha lancia
to un appello non più ai soli 
gollisti ma alla nazione, a 
tutti i francesi, affinchè «si 
costituisca il vasto movimen
to popolare che la Francia 
sa sempre esprimere dal suo 
profondo allorché il destino 
sembra esitare ». Questo mo
vimento dovrà « unire in se 
la difesa, dei valori essenziali 
del gollismo e i principi di 
un vero laburismo francese». 

Con ciò Chirac ha compiu
to un altro passo — dopo le 
sue dimissioni dalla carica 
di primo ministro, dopo l'ap
pello ai gollisti dopo la su i 
richiesta di un congresso 
straordinario del partito gol
lista UDR per allargarlo e 
rinnovarlo — in direzione di 
un progetto ambizioso e di 
dimensioni nazionali: portare 
prima di tut to l'UDR fuori 
dalle secche attuali dandogli 
un nuovo contenuto sociale, 
permettergli di affermarsi al
le elezioni legislative e alla 
sua testa partire alla ricon
quista dell'Eliseo alle presi
denziali del 1981. Chirac non 
ha che 46 anni e un colos
sale appetito di potere. Nel 
suo parti to nessuno sembra 
resistergli. Altro è li discorso 
per ciò che riguarda la mag
gioranza e il paese, ma que
sto paese non è quella stessa 
Francia che. silurato De 
Gaulle. elesse presidente il 
suo ex primo ministro. 

Comunque sia, questo Chi
rac « formato nazionale » che 
si rivolge a tutti i francesi 
ha prodotto sensazione in 
Francia. Chirac. senza voler 
entrare in conflitto col Presi
dente della Repubblica, e 
convinto che né Giscard 
d'Estaing né il suo piccolo 
partito possono guidare con 
qualche speranza di vittoria 
la lotta contro l'opposizione. 
E* dunque il partito gollista 
« rinnovato », forza decisiva 
della maggioranza, che deve 
assumersi questo ruolo storico 
e sbarrare la strada, nel 1978 
ai partiti popolari. Nell'anali
si di Chirac è implicita una 
fredda critica delle debolezze I 
del riformismo giscardiano. 
dell'incapacità di Giscard 
d'Estaing di dinamizzare la 
maggioranza di fronte alla 
avanzata delle sinistre. Per 
Chirac la migliore difesa è 
l'offesa. L'importante è evi
tare che nel blocco borghese 
si producano fratture. Giscard 
d'Estaing è eietto per 7 an
ni e fino alle prossime pre
sidenziali Chirac ne rispette
rà il mandato Ma 5e la sua 
linea d'attacco dovesse es
sere quella buona per la sal
vezza del regime, è evidente 
che nel 1981 Giscard 
d'Estaing dovrebbe rasse
gnarsi ad aprire la porta del
l'Eliseo al nuovo salvatore. 

Chirac vede giusto nella mi
sura in cui Giscard d'Estaing 
ha deluso la grande borghe
sia che aveva puntato su di 
lui nel momento in cui il 
gollismo decimava, e dunque 
la nuova partenza è un'ulte
riore constatazione del falli
mento poli tco del giscard i-
smo. Ma di qui a pensare 
che Chirac ha già vinto la 
parti ta ce ne corre. 

Intanto, ridare al gollismo 
un contenuto sociale come ai 
tempi della mistificazione gol-
liana, infondergli cioè una 
« vera aspirazione laburista » 
è più facile da dire che da 
fare. Una larga frangia del
l'elettorato di sinistra aveva 
creduto al populismo dal ge
nerale De Gaulle, ma potreb
be credere al laburismo di 
Chirac che ha già servito la 
destra sotto Pompldou e sotto 
Giscard d'Estaing e che ema
na ad ogni suo gesto un fasti
dioso e preoccupante sentore 
di cesarismo? 

IL CAIRO. 5 
In un'intervista che compa

re nell'edizione odierna de! 
quotidiano Al Ahram, il lea
der della sinistra libanese, 
Kamal Jumblatt. afferma di 
essere pronto ad accettare 
una forza di pace in Libano 
per « controbilanciare » la 
presenza delle truppe siriane. 

Jumblatt ha detto: « I no
stri criteri sono relativi e la 
nostra valutazione della situa
zione muta con l'evolversi de
gli avvenimenti. Ho espresso 
una specie di accettazione 
della presenza di una forza 
di pace francese, e il mio 
obiettivo è quello di controbi
lanciare la presenza militare 
siriana con una presenza 
francese ». 

» » * 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI. 5 
Il leader della sinistra liba
nese, Kamal Jumblatt che 
in tre giorni di permanenza 
a Parigi ha incontrato il mi
nistro degli Esteri, alte perso
nalità del blocco maggiori
tario e dell'opposizione (ieri 
era stato 1,'osp'ite del segre
tario genera'e del PCF. Geor
ges Marchais, e del segretario 
generale del Partito sociali
sta francese Mitterrand), ha 
tenuto stamattina nella sede 
parigina della Lega araba 
una conferenza stampa nel 
corso della quale ha cerca
to di districare alcuni fili 
orientativi dall'intrico della 
situazione libanese. 

Due cose, ci sembra, sono 
emerse dalle dichiarazioni di 
Jumblat t : un violento rifiu
to dell'occupazione siriana e 
delle sue gravi conseguenze 
per la Siria e per il popolo 
palestinese e la speranza che 
la Francia si impeeni «con 
la testardaggine di Kissinger 
per il Vietnam, ma senza nu
trirne i foschi disegni » nel
la preparazione di una con
ferenza o tavola rotonda per 
il Libano. A questo proposi
to Jumblatt ha annunciato 
che il governo francese « ave
va dato alcune risposte posi
tive ai suoi suggerimenti». 

Kamal Jumblatt ha esordi
to con una sorta di lezione 
sulla situazione nel Libano, 
tracciando un quadro gene
rale delle forze in campo nel 
Medio Oriente e delle diver
se comunità intellettuali e 

religiose che compongono la 
società libanese. Questo qua
dro oggi è in frantumi e la 
Francia potrebbe avere un 
ruolo importante non per ri
mettere assieme i pezzi del 
molaico, ma per risolvere 
una volta per tutte 1 problemi 
di fondo dai quali è scaturi
to il conflitto, che sono pro
blemi riguardanti il Libano e 
l'avvenire del popolo di Pa
lestina. 

« Bisogna che voi ci aiutia
te — ha detto più volte Jum
blatt — a vincere la nostra 
rivoluzione dell'89. che nel Li
bano cominciamo solo ades
so. L'azione della Francia po
trebbe arrivare fino alla pre
parazione di una tavola ro
tonda, a Parigi o a! Cairo». 
Jumblatt non ha obiezioni 
nemmeno alla partecipazione 
della Francia ad una riunio 
ne di paesi arabi dedicata al 
Libano, che potrebbe aver 
luogo tra breve, secondo no
tizie provenienti dal Cairo. 

Dopo avere smentito le vo
ci secondo cui in questi gior
ni egli aveva avuto del con
tatti con i rappresentanti del
la destra libanese, Kamal 
Jumblatt ha smentito anche 
quelle voci concernenti un 
raffreddamento dei rapporti 
tra la sinistra libanese e la 
OLP di Vasser Arafat. «Per 
noi — egli ha detto — la cosa 
essenziale è che la rivolu
zione palestinese sia vittorio
sa nel Medio Oriente » e tutto 
ciò che può favorire questo 
obiettivo è bene accolto dal
la sinistra libanese, non esclu
si i contatti diretti tra l'OLP 
e Damasco. A questo punto 
Jumblatt ha parlato della 
Siria. La Francia, a suo av
viso, dovrebbe avere una po
sizione più netta davanti alla 
minaccia di una occupazione 
completa del Libano da par
te siriana. « Noi non vogliamo 
una federazione con la Siria 
finché questo paese non avrà 
istituzioni democratiche — ha 
dichiarato a questo proposi
to il capo della sinistra liba
nese —. noi non vogliamo en
trare nella grande prigione 
siriana. Noi non vogliamo né 
essere mangiati dalla tigre si
riana né dal lupo israeliano 
e nemmeno ammettere che 
il Medio Oriente diventi un 
territorio riservato di caccia 
degli Stati Uniti». 

Secondo Jumblatt , tut to 

avrebbe potuto essere regola
to tra libanesi sei mesi fa, 
ma la Siria è intervenuta mi
litarmente « per rendere im
possibile un regolamento sen
za la sua partecipazione ». Al
lo stato at tuale delle cose, e 
in attesa di questa tavola ro
tonda di cui tanto si parla. 
ma la cui organizzazione non 
sarà né facile né breve, 
Jumblatt non esclude la pos
sibilità o la necessità di un 
piccolo vertice destinato a re
golare il problema del « ces
sate il fuoco» e non esclu
de nemmeno la presenza di 
osservatori di altri paesi, si
riani inclusi, alla conferenza 
di pace allorché tutte le trup
pe siriane saranno ritirate dal 
territorio libanese. 

a. p. 
* * + 

NEW YORK, 5 
In una intervista concessa 

via satellite alla rete televi
siva americana ABC, il presi
dente egiziano Sadat ha ri
velato ieri sera di essersi ri
fiutato di inviare truppe nel 
Libano nonostante le richieste 
che gli erano state rivolte in 
tal senso. 

Sadat ha inoltre affermato 
che la Francia potrebbe par
tecipare a una forza di pace 
araba e ai negoziati destinati 
a riportare la pace nel Li
bano. Il presidente egiziano 
ha poi dichiarato che l'Arabia 
Saudita ha proposto una riu
nione a quattro a Riyad, 11 
18 ottobre 'Egitto. Siria. Ku
wait e Arabia Saudita) per 
esaminare II problema del Li
bano. « Ebbene — ha aggiun
to Sadat — ho detto loro che 
poiché dobbiamo riunirci per 
discutere proprio del proble
ma libanese, bisogna che il 
presidente del Libano e il lea
der dell'OLP, Yasser Arafat. 
siano presenti. Ho detto loro 
francamente che questa do
vrebbe essere una riunione a 
sei ». Questa concezione, ha 
aggiunto. « non semhra essere 
però quella della Sirla ». 

Sadat ha poi affermato che 
la Francia potrebbe essere 
invitata ad unirsi a una for
za di pace araba nel Libano 
ed ha aggiunto che il pre
sidente Valéry Giscard d'E
staing è incline a partecipa
re alla riunione al vertice, au
spicata dagli arabi, per ri
portare la pace nel Libano. 

MOSCA, 5 
In una intervista alla te

levisione francese. 11 segre
tario del PCUS, Breznev, ha 
riaffermato l'impegno del go 
verno sovietico a perseguire 
la distensione. Ha quindi con
dannato la corsa agli arma
menti alla quale, ha affer
mato, la stessa Unione So
vietica è costretta a parteci
pare per assicurare la prò 
pria difesa. 

Breznev .si è altresì detto 
sorpreso dell 'atteggiamento 
di un certo numero di paesi 
occidentali che ammettono la 
importanza del disarmo ma 
« mettono i bastoni fra le 
ruote, ostinandosi a diffon
dere favole su un preteso pe
ricolo sovietico, speculando 
sulla paura che s'ingegnano 
essi stessi a provocare». Ha 
poi affermato che il proble 
ma degli a rmament i deve es
sere ccnsiderato con «atten
zione particolare dai rappre 
sentanti supremi degli Stati'»-

l'obiettivo dovrebbe essere 
quello del disarmo generale e 
l'URSS, ha proseguito, è 
pronta a concludere accordi 
sul piano internazionale in 
vista del ccnsegulmento di 
tale obiettivo ed ha ripetu
tamente formulato proposte 
precise in merito. 

A proposito dell'atto finale 
della conferenza per la sicu
rezza e la cooperazlone In Eu
ropa, Breznev, ha rilevato 
che l'URSS e gli altri paesi 
socialisti giudicano nell'insie
me positivi i risultati di Hel
sinki ed ha posto l'accento 
sul fatto che essi hanno una 
importanza sostanziale nella 
misura in cui rafforzano la 
fiducia fra gli stati . Ha quin
di stigmatizzato, in tale con
testo, l'azione delle « forze » 
che «negli Stati Uniti, in 
Germania federale e in al tr i 
paesi » desiderano « un ri
torno alla guerra fredda, al
la tensione Internazionale ». 
Ha aggiunto che l'URSS ri
spetta ed applica « tu t t e le 
disposizioni degli accordi di 
Hensinki » nei quali ciò che 
è essenziale è quanto si rife
risce al rafforzamento delia 
distensione e della pace. 
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Augusto Pancaldi 

Se una brioche fosse fatta 
con una ricetta esclusiva. 

Se ti desse in pili 
le calorie del mattino. 

Se fosse sempre 
morbida e fragrante. 

Se avesse una confezione 
igienica e sicura. 

Se fosse ogni mattina 
sulla bocca di tutti... 

allora sarebbe proprio 
il Buondì Motta. 

buondì è solo quello 
fumato Motta 
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